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La seduta comincia alle 18,30. 

Audizione dei ministri del tesoro e delle 
partecipazioni statali sui movimenti di 
borsa concernenti Mediobanca e sul
l'attuazione data alle risoluzioni n. 7-
00041, approvata il 23 ottobre 1987, e 
n. 7-00082, approvata il 20 gennaio 
1988. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del giorno 
reca l 'audizione, ai sensi dell 'art icolo 143, 
commi 2 e 3, del regolamento della Ca
mera , dei minis t r i del tesoro, senatore 
Guido Carli, e delle par tecipazioni s ta tal i , 
onorevole Carlo Francanzani , sui movi
menti di borsa concernent i Mediobanca e 
sul l 'a t tuazione da ta alle risoluzioni n. 7-
00041, approva ta il 23 ot tobre 1987, e 
n. 7-00082, approva ta il 20 gennaio 1988. 

Se non vi sono obiezioni, r imane sta
bilito, ai sensi dell 'art icolo 65, c o m m a 2 
del regolamento, che la seduta sia r ipresa 
mediante impianto audiovisivo a circui to 
chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Ringrazio i minis t r i Carli e Fracanzani 
per aver accolto il nostro invito. Informo 
i colleghi che il minis t ro del tesoro alle 
19 dovrà al lontanars i per precedenti im
pegni. 

GUIDO CARLI, Ministro del tesoro. Si
gnor presidente, onorevoli deputa t i , dal 2 
gennaio al 15 giugno 1990 il corso del 
titolo Mediobanca è passa to da 18.445 
lire a 21.695 lire, con un incremento del 
17,6 per cento, a fronte di un incremento 
medio del merca to del 10,6 per cento; la 
quotazione mass ima è s ta ta raggiunta il 

12 maggio (22.500 lire, con u n a varia
zione posit iva sempre su inizio anno del 
22 per cento). Nel 1989, a fronte di un 
incremento medio del merca to del 15,8 
per cento, il t i tolo Mediobanca aveva 
avuto un incremento del 36,4 per cento. 

Nella p r i m a pa r t e del 1990 (fino al 15 
giugno) sono stat i scambia t i al la borsa 
valori di Milano ol t re 40 milioni di titoli, 
par i a l l ' I 1,8 per cento del capi ta le sociale 
di Mediobanca (costi tuito da 340 milioni 
di azioni ordinar ie) . Tale da to è in linea 
con gli scambi del t i tolo, in r appor to al 
capi ta le sociale, regis trat i nei p r imi sei 
mesi del 1989. 

Sempre nel 1990 i due periodi di mag
giore a t t iv i tà r i su l tano essere gennaio (in 
tale mese sono s ta te scambia te complessi
vamente 8,8 mil ioni di azioni e si è rag
giunto il mass imo degli scambi in una 
singola seduta: circa 1,1 mil ioni di azioni 
il 15 gennaio) e maggio (mese du ran te il 
quale vengono t r a t t a t e azioni per circa 
10,1 milioni) . 

Occorre r icordare infine che da inizio 
giugno il t i tolo Mediobanca è t r a t t a t o an
che ne l l ' ambi to del c i rcui to te lemat ico 
SEAQ International di Londra . 

Per q u a n t o r igua rda le indagini del 
commissar io di borsa , devo dire che egli 
ha effettuato degli accer tament i sugli 
scambi delle azioni Mediobanca per il pe
r iodo che va dal 2 gennaio 1990 all '8 
giugno 1990; in precedenza e rano stat i 
effettuati acce r tament i per il per iodo dal 
7 al 18 maggio , per iodo in cui il t i tolo è 
r i su l ta to magg io rmen te in tensione. 

Sono s ta te prese in considerazione 
tu t t e le operazioni relat ive ad agenti di 
cambio che abb iano scambia to , nella sin
gola seduta , a lmeno 20 mi la t i toli . Com
pless ivamente è s ta to oggetto di verifica 
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il 53,56 per cento del totale scambia to da 
gennaio agli inizi di giugno (pari a 19,2 
milioni d i pezzi). L 'esame delle « p r ime 
note » degli o t to agenti di cambio più 
attivi per n u m e r o di titoli acquis ta t i ha 
permesso di individuare la dest inazione 
di circa dieci milioni di titoli (pari a 
circa il 28 per cento del totale scambia to 
alla borsa di Milano nel periodo). 

Da tale indagine è emersa una massic
cia presenza di operator i esteri , prevalen
temente provenienti dal la piazza di Lon
dra: c inque operator i hanno acquis ta to 
compless ivamente circa il 10 per cento di 
quan to t r a t t a to in borsa e poco più dell ' I 
per cento del capi tale sociale di Medio
banca SpA. 

Da quan to esposto, è possibile t r a r re 
le seguenti conclusioni: dal l 'anal is i rela
tiva a l l ' andamento del t i tolo emerge u n 
certa vivacità, pera l t ro comune a nume
rosi al tr i t i toli , m a non un par t icolare 
interesse su Mediobanca. Dal 2 gennaio al 
15 giugno, infatti , circa un terzo dei titoli 
quota t i ha fatto regis t rare una perfor
mance migliore di quella di Mediobanca. 
Fra i principal i vanno segnalati Ifil, I tal-
cementi , Ifi Privilegiate, Pirelli & C, Stet , 
Toro Assicurazioni, Banco di Roma. 

In te rmini di quant i ta t iv i scambia t i , 
oltre la me tà dei titoli quota t i ha avu to 
un turn over ( rappor to fra volume degli 
scambi e titoli emessi) superiore a quello 
di Mediobanca; lo stesso livello di a t t iv i tà 
sul t i tolo si era regis t ra to pure nei p r imi 
sei mesi del 1989. 

Al buon a n d a m e n t o del t i tolo Medio
banca - in l inea con gran pa r t e del li
st ino - possono aver contr ibui to u n a serie 
di fattori: innanz i tu t to i favorevoli risul
tat i conseguiti da Mediobanca nel seme
stre 30 giugno 1989-31 d icembre 1989; in 
secondo luogo le « voci » e/o le notizie 
relative a cambiamen t i negli assett i pro
pr ie tar i di società quali Pirelli, Gim, 
Burgo, Generali in cui Mediobanca ha 
sempre avuto un ruolo di rilievo; in terzo 
luogo le ipotesi di un diverso asset to 
della compagine azionaria della società 
uni te ad insistenti voci di acquis to dall 'e
stero. Tutt i quest i fattori appa iono tali da 
giustificare un risveglio di interesse dei 

r i sparmia tor i , in previsione di u n possi
bile apprezzamen to della quotazione del 
t i tolo. 

Dall 'esame dell ' andamento (quant i ta 
tivi scambia t i , performances) u n rastrel la
men to del t i tolo o un tenta t ivo di scala ta 
appa re quindi poco probabi le . Tale con
clusione sembra , inol tre , rafforzata dagli 
accer tament i effettuati dal commissar io 
di borsa di Milano, da cui emerge una 
scarsa concentrazione degli acquis t i per 
ogni singolo in te rmediar io . Da tali accer
t ament i r isul ta anche una ne t ta preva
lenza di acquist i effettuati da in terme
diari che operano sulla piazza di Londra , 
la cui dest inazione finale sfugge ad ulte
riori possibil i tà di indagine da pa r t e della 
CONSOB. 

La concentrazione di questi operator i 
po t rebbe tu t tav ia essere pos ta in rela
zione con l 'avvio, a par t i re dall ' inizio di 
giugno, della t ra t taz ione del t i tolo Medio
banca sul SEAQ International di Londra e 
quindi con la necessità dei 12 market ma-
kers che t r a t t a n o il t i tolo (fra cui sono 
compres i a lcuni dei pr incipal i acqui ren t i 
esteri sulla borsa di Milano) di cost i tuire 
le loro posizioni sul t i tolo stesso. 

CARLO FRACANZANI, Ministro delle par-
tecipazioni statali. Signor pres idente , ono
revoli depu ta t i , l 'audizione dei minis t r i 
del tesoro e delle par tecipazioni s ta ta l i , 
r ichiesta dalle Commissioni r iuni te V e 
VI, r iguarda due a rgoment i : i recenti mo
viment i di borsa e l ' a t tuazione da ta alle 
risoluzioni n. 7-00041 e n. 7-00082, ap
provate r i spe t t ivamente il 23 o t tobre 1987 
e il 20 gennaio 1988 dalle Commissioni 
r iuni te V, VI e X. 

Mentre il p r i m o a rgomen to concerne 
la competenza del min i s t ro del tesoro, 
che a b b i a m o ora ascol ta to , il secondo at
t iene al la sfera di responsabi l i tà p ropr ia 
del dicastero delle par tecipazioni s ta ta l i . 

Fino a qualche t e m p o fa esis tevano 
a lcune posizioni secondo le qual i le ban
che pubbl iche e rano considera te u n a spe
cie di res nullius soggette ai soli control l i 
gestionali tesoro-Banca d ' I ta l ia e non an
che, come ogni a l t r a banca , agli indirizzi 
ed al la vigilanza della p ropr ie tà . Ci si è 
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adoperat i per ot tenere una si tuazione che 
corrispondesse alle regole essenziali di 
doveroso r ispet to delle prerogat ive della 
proprietà e dei ruoli dei livelli isti tuzio
nali (l 'audizione di oggi ne è una confer
ma). 

Per quan to r iguarda la quest ione con
cernente le ci ta te risoluzioni di compe
tenza del Ministero delle par tecipazioni 
statali , mi corre l 'obbligo di dire che, 
accogliendo l ' impostazione del Governo, il 
Par lamento dava via l ibera alla defini
zione del nuovo asset to societario di Me
diobanca con le risoluzioni del 23 ot tobre 
1987 e del 20 gennaio 1988. 

In a t tuazione delle stesse il Ministero 
delle partecipazioni statal i inviava quat 
tro dirett ive all ' IRI, a firma del minis t ro 
prò tempore senatore Granelli , r ispett iva
mente in da ta 30 ot tobre 1987, 11 dicem
bre 1987, 20 gennaio 1988 e 6 febbraio 
1988. Con la p r ima diret t iva il Ministero 
esprimeva avviso favorevole r iguardo al
l'avvio della t ra t ta t iva delle t re BIN per 
la cessione del 13,5 per cento delle azioni 
Mediobanca di loro propr ie tà alla compo
nente imprendi tor ia le pr ivata , da vinco
larsi in apposi to pa t to di controllo. Il 
Ministero impegnava altresì le BIN a ga
rant i re , nel l ' individuazione della compo
nente pr ivata , la p iù ar t icolata rappresen
tanza della real tà economica del paese. 

Con la successiva diret t iva dell ' I 1 di
cembre 1987, il minis t ro delle par tecipa
zioni statali Granelli , dopo aver r ibadi to i 
precedenti indirizzi, definiva le linee 
guida del pa t to di s indacato e delle sue 
finalità, con riferimento alla regola di 
composizione e at t ivazione degli organi 
collegiali e le più generali esigenze di 
salvaguardia dell 'assetto azionario di 
nuova costi tuzione. Veniva, in par t icolare , 
individuata nel 20 per cento per c iascuna 
delle due par t i (quella pubbl ica e quella 
privata) la quota della par tecipazione 
mass ima al capi tale sociale di Medio
banca, con l 'ulteriore vincolo che la 
quota di ogni singolo pr ivato non potesse 
superare il 2 per cento. 

A garanzia del man ten imen to dell 'as
setto azionario così individuato, veniva 
fissato l 'obbligo del deposito fiduciario 

presso Mediobanca del le azioni oggetto 
del pa t t o e veniva inseri ta un ' appos i t a 
clausola di prelazione a favore delle tre 
BIN, con r i fer imento alle sole azioni ce
dute ai pr ivat i dalle stesse BIN in vir tù 
del l 'accordo. 

Altri punt i considerat i nelle diret t iva 
in esame sono: esclusione dal computo 
nella quota di par tec ipazione del 20 per 
cento delle azioni de tenute a t i tolo di 
trading dalle BIN; p rocedura di determi
nazione del prezzo di acquis to delle 
azioni da pa r t e del g ruppo pr iva to in 
r appor to al la p r i m a offerta al pubbl ico; 
a rb i t r a to obbl igator io nell ' ipotesi di con
troversia; aspet t i inerenti il r appor to t ra 
l 'accordo s t re t to t ra i m e m b r i del g ruppo 
pr iva to e quello raggiunto t ra questo e le 
BIN. 

In base al conclusivo o r i en tamento 
espresso dal Pa r l amen to con la risolu
zione del 20 gennaio 1988, il Ministro 
delle par tecipazioni s ta tal i informava 
TIRI, con diret t iva in par i da ta , che le 
precedent i prescrizioni a n d a v a n o inte
grate con la fissazione della quo ta di par
tecipazione mass ima al capi ta le sociale di 
Mediobanca, per c iascuna delle compo
nent i del pa t to di s indacato,nel la misura 
del 25 per cento ed inoltre che le t re BIN 
erano tenute a s t ipulare t ra di loro un 
accordo per definire sia la loro rappresen
tanza un i ta r ia nel pa t to di s indacato con 
il g ruppo pr iva to , sia il loro obbligo soli
dale di r iacquis to della quota ceduta al 
medes imo gruppo in ogni caso di cessa
zione del pa t to . 

Ed infine, con indir izzo del 6 febbraio 
1988, il Ministero rappresen tava all ' IRI 
l 'esigenza di indiv iduare un cri ter io ido
neo a preservare la cont inui tà dell 'equili
br io pubbl ico-pr ivato real izzato in Medio
banca . 

A tal fine il Ministero prescriveva al
l 'IRI l 'obbligo di prevent iva informazione 
in mer i to ad eventual i proget t i di modifi
cazione del l 'asset to azionar io delle BIN e 
l 'obbligo per l ' Is t i tuto a predisporre - ove 
dovesse verificarsi una tale ipotesi - una 
soluzione a l te rna t iva idonea a preservare 
la un i ta r ie tà del g ruppo pubbl ico pre
sente in Mediobanca. 
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In coerenza con le varie diret t ive mi
nisteriali la composizione del l 'az ionar ia to 
di Mediobanca si è modificata. 

Nel gennaio 1988, p r i m a che iniziasse 
il processo di r idis t r ibuzione del controllo 
della società, la propr ie tà az ionar ia era 
così r ipar t i ta : banche di interesse nazio
nale 57 per cento; gruppo degli investi
tori pr ivat i 6 per cento; f lottante collo
cato presso pubbl ico 37 per cento. 

A seguito del l 'accordo s t ipula to con il 
g ruppo pr ivato , il 23 gennaio 1988, le 
BIN hanno ceduto quote di par tec ipa
zione secondo le seguenti fasi: colloca
mento dire t to presso gli investi tori pr ivat i 
del 19 per cento delle azioni; offerta pub
blica del 13 per cento delle azioni, di cui 
l'80 per cento in I tal ia e il 20 per cento 
al l 'estero. 

Al te rmine dell 'operazione, la composi
zione del l 'azionariato è d ivenuta la se
guente: banche di interesse nazionale 25 
per cento; g ruppo di investitori pr ivat i 25 
per cento; flottante collocato presso il 
pubblico 50 per cento. 

In par t icolare , le quote de tenute nel 
s indacato di controllo dalle BIN sono: 
COMIT 8,82 per cento; CREDIT 8,81 per 
cento; Banco di Roma 7,37 per cento; 
ment re quelle detenute dal g ruppo pri
vato sono cosi dis t r ibui te : Assicurazioni 
generali (gruppo) 2 per cento; La Fondia
ria (gruppo) 2 per cento; Tekne finanzia
ria SpA (gruppo De Benedett i) 2 per 
cento; gruppo FIAT 2 per cento; La 
France SA (gruppo Lazard) 2 per cento; 
gruppo Pirelli 2 per cento; g ruppo Ital-
mobil iare 2 per cento; ACIF SpA-RAS 
SpA (gruppo Allianz) 2 per cento; SAI 
SpA 2 per cento; Fin. Priv. Srl 2 per 
cento; gruppo Pecci 1,2 per cento; GAIC 
SpA 0,84 per cento; Berl iner Handels u n d 
Frankfurter bank 0,8 per cento; Manifat
tu ra lane Marzot to e figli SpA 0,7 per 
cento; Officine meccaniche Cerutt i SpA 
0,56 per cento; Stefanel SpA 0,5 per 
cento; Ferrerò SpA 0,4 per cento. 

Si noti che, dai prospet t i informativi 
inviati da Mediobanca alla CONSOB -
nel novembre 1989, in occasione del
l ' aumento di capi tale , e quindi ancora nel 
maggio 1990, in occasione della quota

zione in borsa delle obbligazioni Medio
banca con War r an t Premafin e dello 
stesso War r an t Premafin - r i sul ta u n pos
sesso azionar io delle BIN l ievemente su
periore al 25 per cento. Ad esempio, al 30 
apri le 1990 secondo le r isul tanze del l ibro 
soci le BIN possedevano complessiva
mente azioni pe r il 25,32 per cento del 
capi ta le sociale di Mediobanca. L'ecce
denza r ispet to al la quota s indaca ta si 
spiega con le esigenze di trading p ropr ie 
di is t i tut i bancar i qual i sono le BIN. 

Queste esigenze sono espressamente ri
conosciute nel pa t t o di s indacato che, ac
cogliendo la r i ch i ama ta indicazione mini
steriale, fa salva in premessa la facoltà 
delle BIN di detenere , fuori dal pa t t o di 
s indacato , azioni per il trading nella mi
sura oppor tuna per il lavoro con la clien
tela e l 'esecuzione di ordini di borsa pe r 
conto della stessa. Le BIN si avvalgono 
s tab i lmente di tali facoltà, m a l 'ul teriore 
possesso del capi ta le di Mediobanca che 
ne deriva è asso lu tamente min imo . 

La preoccupazione centrale del Mini
s tero è s ta ta quel la di garant i re la s tabi
l i tà del l 'asset to azionar io fondato sulla 
par i te t ic i tà della par tec ipazione comples
siva di c iascuno. A tal fine l 'accordo t ra 
le BIN e il g ruppo pr iva to - accordo che 
ha du ra t a qu inquenna le , p roroga ta pe r 
ul ter iori periodi di c inque anni salvo di
sdet ta - p revede due ordini specifici di 
clausole. 

Il p r imo t ipo di clausole opera con 
r ifer imento al per iodo di val idi tà dell 'ac
cordo e si ar t icola p r inc ipa lmente nei se
guent i obblighi: impegno di c iascuna 
delle par t i a non superare la complessiva 
par tec ipazione in Mediobanca del 25 per 
cento del capi ta le , m e n t r e ciascun par te 
c ipante al g ruppo pr iva to non po t rà pos
sedere, d i r e t t amen te o ind i re t t amente , p iù 
del 2 per cento del capi ta le di Medio
banca; divieto di trasferire sotto qualsiasi 
forma e a qualsiasi t i tolo a soggetti ri
spe t t ivamente non appar tenen t i al g ruppo 
pr iva to o diversi dalle BIN, in tu t to o in 
pa r t e , le ^azioni s indacate ; deposi to delle 
azioni s indacate presso la stessa Medio
banca per l ' intera du ra t a , or ig inar ia o 
prorogata , del l 'accordo. 
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Il secondo t ipo di clausola è invece 
destinato ad operare solo nelle ipotesi di 
disdetta dell 'accordo (da comunicars i al
meno sei mesi p r i m a della scadenza ori
ginaria o prorogata) da par te del g ruppo 
privato, e consiste in un meccanismo di 
tutela au tomat ica della posizione delle 
BIN, che si concreta nel l 'a t t r ibuire alla 
comunicazione di disdet ta dei pr ivat i il 
valore di un'offerta di vendi ta alle banche 
pubbliche. 

L'articolo 6.2 dell 'accordo reci ta te
s tualmente: « nel caso di disdet ta del pre
sente accordo da pa r t e del "Gruppo pri
vato", la relat iva comunicazione var rà 
come offerta di vendita alle BIN, da 
par te di ciascun par tec ipante , della stessa 
percentuale di azioni sul capi tale di Me
diobanca da esso o dal suo dan te causa 
ri levato dalle BIN ». 

È previsto, inoltre, che tale meccani
smo scatti anche nelle ipotesi in cui, per 
qualsiasi motivo, cessi, p r ima della sca
denza originaria o prorogata , il pa t to di 
s indacato con il g ruppo pr ivato . In questo 
senso si espr ime, infatti, l 'articolo 6.3 del
l 'accordo, in base al quale: « La cessa
zione, per qualsiasi motivo, p r i m a della 
scadenza originaria o prorogata dell 'ac
cordo t ra i par tec ipant i al g ruppo pr iva to 
comporterà l 'obbligo dei par tec ipant i di 
offrire in vendi ta alle BIN, ent ro 15 
giorni dal verificarsi dell 'evento, il sud
detto quant i ta t ivo delle azioni alle mede
sime condizioni di cui al l 'ar t icolo 6.2 », 
del quale ho da to poc 'anzi le t tura . 

Tali clausole rappresen tano impor tan t i 
elementi di garanzia contro ipotesi di ri
volgimento nell 'asset to di controllo di 
Mediobanca. Il semplice fatto che ci si 
trovi a svolgere tali considerazioni d imo
stra, tut tavia , che avevano visto giusto 
quant i si e rano ba t tu t i per elevare la 
quota complessiva di par tecipazione al 
capitale di Mediobanca del s indacato di 
controllo dall ' iniziale 40 a l l ' a t tuale 50 per 
cento. 

Sempre in t ema di s tabi l i tà dell 'at
tuale assetto azionario di controllo, è 
s tata recentemente a d o m b r a t a da ta luni 
anche l'ipotesi di segno opposto e cioè di 
una possibile scalata delle BIN a Medio

banca . Si t r a t t a di un ' ipotesi fantasiosa, 
des t i tu i ta di ogni fondamento . Il Governo, 
infatti , non ha mot ivo per met te re in di
scussione i pa t t i , anzi è impegna to a ri
spet tar l i . 

Il r appor to t ra le BIN e Mediobanca 
non si esaurisce, tu t tav ia , nei soli aspet t i 
r iguardan t i l 'assetto propr ie tar io , m a in
veste anche quest ioni diverse, di t ipo ope
rat ivo. Anche su queste in tendo dare ri
scontro al Par lamento , m a in te rmini di 
quad ro generale, che r i su l tano i soli di 
competenza del Ministero. 

Sono stat i sollevati quesit i circa la 
convenzione t r a le BIN e Mediobanca, an
che in relazione al la p ross ima scadenza 
della stessa. Le affermazioni fatte sul con
tenuto di tale convenzione non sono sem
pre s ta te pun tua l i e mer i t ano pe r t an to 
qualche precisazione. 

Mentre le banche di credi to ord inar io 
raccolgono mezzi p r inc ipa lmente sotto 
forma di depositi a breve t e rmine - ed è 
propr io questa una delle pr incipal i fun
zioni della rete di sportell i - gli ist i tuti 
di credi to a medio t e rmine effettuano la 
provvista p r inc ipa lmente med ian te l 'emis
sione di obbligazioni e, in misura cre
scente, median te il col locamento di certi
ficati di deposi to. Si t r a t t a di s t rument i 
di raccol ta a medio t e rmine che si adat
t ano meglio alla n a t u r a delle operazioni 
a t t ive di tali is t i tut i , anche esse evidente
mente a medio t e rmine . 

Tut tavia , a differenza delle banche , gli 
is t i tut i a medio t e rmine non possiedono 
una art icolazione terr i tor ia le diffusa; anzi , 
sono spesso del t ipo mono-sportel lo. Di 
qui la tendenza degli stessi al la r icerca di 
legami organici con le aziende di credi to 
e con le reti di vendi ta , onde ass icurare 
s tabi l i tà alla p ropr ia raccol ta . 

La quest ione ha avuto in concreto so
luzioni diverse. Alcune banche , che pos
siedono sezioni au tonome di credi to spe
ciale, ne a l imen tano d i r e t t amen te la rac
colta; per al t r i is t i tut i a medio te rmine 
ciò si realizza, invece, a t t raverso il con
trollo o la presenza di par tecipazioni si
gnificative di a lcune aziende di credi to. 

Per Mediobanca il na tu ra l e legame or
ganico è s ta to con gli azionisti un t empo 
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di controllo, e cioè le BIN. La conven
zione che ha regolato tale legame, inizial
mente s t ipula ta il 15 luglio 1946, r ivista 
il 21 giugno 1963 e successivamente rin
novata t ac i t amente di t r iennio in t r iennio 
senza modifiche, impegna le BIN a collo
care, in esclusiva, i certificati di deposito 
di Mediobanca. 

È necessario essere mol to chiari sul 
contenuto di tale impegno; « esclusiva » 
significa che i clienti delle BIN possono 
sottoscrivere certificati di deposito, ol tre 
che na tu ra lmen te delle stesse BIN, per 
quan to con scadenze diverse, so lamente 
di Mediobanca e non di al t r i is t i tut i a 
medio te rmine . È evidente che le condi
zioni di tasso non possono che essere 
quelle di merca to . 

« Collocamento in esclusiva » non si
gnifica, tu t tavia , che le BIN abb iano u n 
obbligo nei confronti di Mediobanca di 
assunzione a fermo di p rede te rmina t i im
port i di certificati di deposito, da ricollo
care successivamente - e nella misura del 
possibile - presso il pubbl ico dei propr i 
deposi tant i . 

Per il servizio reso, le BIN ricevono da 
Mediobanca una commissione, secondo 
quan to previsto dal la convenzione stessa 
e, secondo quan to comunica to dal l ' IRI, 
anche questa sos tanzia lmente in linea con 
il merca to . 

Come ho r icordato, la convenzione 
scade a fine anno e l 'eventuale d isdet ta 
va da ta con sei mesi di ant ic ipo e cioè 
ent ro la fine di giugno. Non è compi to 
del Ministero delle par tecipazioni s ta tal i , 
che ha ins is tentemente sot tol ineato l'esi
genza di una dist inzione t ra m o m e n t o 
ist i tuzionale di indirizzo, vigilanza e con
trollo e m o m e n t o gestionale - manage
riale, non è - r ipeto - compi to del Mini
stero prospet ta re scelte specifiche di com
petenza manager ia le . Spe t ta invece ai li
velli ist i tuzionali espr imere indirizzi na tu
ra lmente validi anche per il caso speci
fico. Si t r a t t a dei cri teri di efficienza ed 
economicità , t an to più necessari oggi 
nella dimensione internazionale acquis i ta 
dal l 'economia. 

Nel caso delle aziende di credi to tale 
cri terio si sostanzia in un a t t en to con

fronto t ra costi di gestione dei servizi e 
corr ispondent i r icavi . 

Né si può fare a meno di r icordare , 
ancora , che t r a il 1946 e lo stesso 1963 
fino ad oggi il merca to finanziario h a 
visto rad ica lmente m u t a r e in te rmedia r i e 
prodot t i . 

Tenuto conto de l l ' impor tanza che isti
tuzioni finanziarie come le BIN e Medio
banca h a n n o nel l ' in tera economia del 
paese, è for temente auspicabi le che tal i 
generali indicazioni t rovino r iscontr i co
strut t ivi di comune vantaggio nei pros
simi giorni . 

L 'accenno testé riferito al la quest ione 
dei rappor t i operat ivi t ra le BIN e Medio
banca mi por t a ad espr imere , a conclu
sione di ques to mio intervento, a lcune 
considerazioni in mer i to alle s t rategie di 
svi luppo delle banche di interesse nazio
nale . 

Avevo già avuto modo di toccare la 
quest ione ol tre un anno fa, sia di fronte 
al la VI Commissione della Camera , in oc
casione della audizione sulla cessione del 
Banco di S. Spir i to sia di fronte al la VI 
Commissione del Sena to . I r isul tat i di u n 
recente s tudio mol to impor tan te raffor
zano le considerazioni che avevo svolto in 
quelle sedi. Tale s tudio prevede, infatti , 
una forte concentrazione delle banche 
commercia l i in Europa en t ro il 2000 ed 
esclude la presenza di is t i tut i i ta l iani t ra 
i p r imi dieci a livello europeo. 

Si t r a t t a di u n a prospet t iva preoccu
pan te . Il Governo, ed in par t icolare il 
Ministro del tesoro, perseguono at t iva
mente u n a poli t ica di consol idamento 
delle s t ru t tu re pa t r imonia l i ed operat ive 
delle aziende di credi to per accrescerne la 
compet i t iv i tà . 

In coerenza con tale l inea, il Ministero 
delle par tecipazioni s ta tal i ha da to da 
t empo indicazioni al l ' IRI per un 'azione 
tesa ad accrescere l'efficienza gestionale 
delle BIN, anche allo scopo di rafforzare 
la posizione i ta l iana nel set tore del cre
di to e por re le basi per il necessario po
tenz iamento della componente internazio
nale del l 'operat ivi tà delle BIN. 

Momento cent ra le di u n a s t ra tegia fi
nal izzata al r agg iung imento di tali obiet-
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tivi è quello della razionalizzazione e del 
coordinamento fra le tre BIN, in modo da 
realizzare progress ivamente tu t te le siner
gie possibili ne l l ' ambi to del s is tema delle 
partecipazioni s ta ta l i . 

In questa linea si presentano, pr ior i ta
r iamente , come suscettibili di collabora
zione, i seguenti settori : innanzi tu t to , 
quello parabancar io , anche a t t raverso l'e
ventuale unificazione societaria delle ini
ziative int raprese (at t raverso la fusione di 
organismi omogenei o la creazione di hol
ding con compit i di coord inamento e ra
zionalizzazione). Inoltre, va considerata 
l 'espansione all 'estero, sia nelle forme tra
dizionali (uffici di rappresen tanza e filia
li), sia nelle forme delle acquisizioni o 
delle alleanze. È chiaro che il peso con
giunto delle tre banche aumente rebbe le 
chances di internazionalizzazione compe
titiva, anche a vantaggio del s is tema cre
ditizio e del l ' intera economia. Infine, 
vanno segnalate l 'espansione terr i tor iale 
coordinata sul p iano interno, ut i l izzando 
in modo concer ta to le possibil i tà di spo
s tamento e compravendi ta di sportelli e 
di creazione di reti di vendita , così da 
migliorare, con dispendio di risorse mini
mali , la rete terr i tor iale di c iascuna delle 
banche stesse, nonché la creazione di 
s t ru t ture comuni nel settore dei servizi e 
dei support i a l l 'a t t ivi tà bancar ia (per 
esempio, elaborazione dat i , gestione del 
pa t r imonio immobi l iare , s t ru t tu ra di mer
chant bancking e simili). 

Ci a t t end iamo dall ' IRI concreti riscon
tri in tempi brevi, anche per poterl i por
tare al l 'a t tenzione del Par lamento . 

PRESIDENTE. Ringrazio il min is t ro 
Fracanzani . 

Passiamo alle domande . 

ANTONIO BELLOCCHIO. Ho ascol ta to 
con at tenzione l 'esposizione dei minis t r i e 
r i tengo che « non vi è nul la di nuovo 
sotto il sole », nel senso che non si sono 
registrati fatti nuovi, p robab i lmente per
ché « la montagna ha par to r i to il topo
lino ». 

Ritengo, comunque , che si debba con
t inuare ad essere vigili e preoccupat i , no

nos tante le assicurazioni fornite dai mini
stri ; per questo, pa r t endo da ta lune consi
derazioni generali , mi chiedo se nel mo
men to in cui l ' I talia si avvia verso l'u
nione europea non dobb iamo interrogarci 
su l l 'oppor tuni tà di ado t t a re nuove regole 
ed ist i tuzioni nel l 'economia e nella fi
nanza del nos t ro paese. In al t r i t e rmini , 
mi donando se Mediobanca possa conti
nuare ad essere quel la che è s ta ta fino ad 
oggi-

In secondo luogo, il potere polit ico è 
in grado, a t t raverso Mediobanca, di ga
ran t i re lo svi luppo economico del s is tema 
in generale, e non sol tanto delle singole 
imprese ? Il potere poli t ico in tende ri
dur re il ruolo di Mediobanca, affinché 
non sia più il crocevia dei grandi affari 
i ta l iani : ques ta è la quest ione pr incipale ! 

A tale proposi to chiedo - si t r a t t a di 
u n a r ichiesta a ca ra t te re propedeut ico -
al minis t ro Francanzani di porre a dispo
sizione del Pa r l amen to copia del pa t to di 
s indacato e della convenzione; non si pos
sano negare al Pa r l amen to document i do
vuti ! 

Rivolgo formalmente la stessa richie
sta ai president i delle due Commissioni 
anche in considerazione delle risoluzioni 
approva te dal Pa r l amen to nel per iodo 
1987-1988, perché - r ipeto - a b b i a m o il 
d i r i t to di conoscere e di ricevere dal Go
verno tali document i . 

Il min is t ro Fracanzani ha poc 'anzi 
precisato che la convenzione, la quale re
gola i r appor t i t r a Mediobanca e le BIN, 
in par t icolare per q u a n t o r iguarda il col
locamento in regime di esclusiva dei cer
tificati di deposito, g iungerà pross ima
mente a scadenza. 

Si ha intenzione di disdire tale con
venzione per negoziarne un ' a l t r a ent ro il 
pross imo mese di d icembre , oppure si 
vuole modificare en t ro il 30 giugno quella 
già s t ipula ta , evi tandone la d isdet ta ? Se 
il minis t ro cont inua a sostenere quan to 
ha affermato nella sua int roduzione, per 
avere una r isposta, dobb iamo convocare 
il pres idente dell ' IRI, nonché i president i 
e gli ammin i s t r a to r i delegati delle tre 
BIN ? 
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Che cosa è accaduto con l 'acquisto in 
borsa delle azioni di Mediobanca ? Qual
cosa è successo nonos tante le t ranqui l le 
assicurazioni che ci sono s ta te fornite, se 
è vero - come è vero - che sono s ta te 
t ra t t a te 800 mila azioni contro u n a media 
di 100 mila . Si è regis t ra ta , come ha 
riconosciuto anche il minis t ro Carli, una 
corsa in I tal ia e al l 'estero, per cui le 
azioni ogni anno sono aumen ta t e di quasi 
il 50 per cento. 

Mi d o m a n d o altresì quale debba es
sere il volto futuro di Mediobanca che è 
il p r imo azionista, com'è noto, delle Assi
curazioni Generali , della Pirelli e compa
gni, di Gemina e della Burgo; sapp iamo, 
infatti, che presso Mediobanca si concen
t rano il 70 per cento dell 'editoria i ta l iana 
ed oltre la me tà del capi ta le assicurat ivo. 

Peral t ro, la vicenda Enimont , cari col
leghi e rappresen tan t i del Governo, inse
gna che i pa t t i par i te t ic i , s t ipulat i t ra 
pubblico e pr ivat i , possono essere aggirat i 
con giochi di borsa a vantaggio di que
s t 'u l t imi . Per evitare che la vicenda possa 
concludersi con pa t teggiament i t ra oligar
chie economiche e par t i t i di maggioranza 
- in questo contesto colloco l ' incontro av
venuto a Roma t ra Cuccia ed il min is t ro 
Maccanico - occorre far conoscere il do
cumento di pa t to di s indacato , rendere 
note le diret t ive che il minis t ro delle par
tecipazioni s tatal i ha fornito al l ' IRI e, so
p ra t tu t to , sapere come la CONSOB in
tenda tute lare la t rasparenza del merca to , 
visti gli effetti degli u l t imi t rasferimenti 
di azioni; a tal fine occorrerebbe ascol
tare anche il pres idente Piga. 

È compat ibi le , mi chiedo, con il pa t to 
di s indacato , il ruolo del dot tor Cuccia, 
un personaggio che non ha allo s ta to at
tuale a lcun incarico formale presso Me
diobanca ? 

Esiste, a giudizio del minis t ro Fracan
zani, un col legamento t ra le vicende della 
normat iva e della separatezza, ed i movi
ment i in torno a Mediobanca ? È vero che 
il minis t ro Fracanzani ha sollevato per
plessità nel Consiglio dei minis t r i sull 'e
m e n d a m e n t o Battaglia-Carli e lo ha fatto 
avendo di mi ra la si tuazione di Medio
banca ? Si r i t iene che Mediobanca debba 

res tare tricefala, cioè holding, merchant 
bank ed is t i tuto di credi to speciale ? Altri
ment i , come si pensa di ass icurare pa r i t à 
concorrenziale agli a l t r i ist i tuti speciali , a 
par t i re dall ' IMI ? A questo proposi to , insi
sto affinché si r iesamini il r appor to privi
legiato che lega Mediobanca alle BIN, 
laddove si prevedono sovvenzioni di un 
p u n t o e mezzo inferiori r i spet to al tasso 
p ra t i ca to all ' IMI. Si t r a t t a , credo, di u n 
p rob lema che esige u n a r isposta . 

A che pun to si è a r res ta to il proget to 
di sinergia t ra TIMI ed il Banco di 
Roma ? Esso non va avant i perché è sgra
di to a Cuccia, o perché interessa al Presi
dente del Consiglio un 'aggregazione, per 
così dire , a t re fra Cassa di r i sparmio di 
Roma, Banco di San to Spir i to e Banco di 
R o m a ? 

Quali diret t ive il minis t ro h a impar 
t i to al l ' IRI ed alle BIN sulle par tec ipa
zioni bancar ie ? Quali diret t ive - r ipeto-
ha impar t i to sui proget t i di sinergie da 
pa r t e delle stesse banche di interesse na
zionale ? 

Sono dell 'avviso che Mediobanca 
debba essere cos t re t ta ad operare sul 
merca to r i e saminando il legame privile
giato che la lega alle BIN; deve rompere 
questo monopol io che evidenzia il potere 
delle grandi famiglie, in quan to non è 
nell ' interesse del capi ta l i smo i ta l iano la 
presenza di un 'un ica banca d'affari. 

Occorre, qu ind i , che sia ass icura to il 
r i spet to delle r isoluzioni ado t t a t e nel 
1987 e nel 1988, affidando alla presenza 
pubbl ica il compi to di impedi re scalate 
per uscire dal la opaci tà , perché ciò è as
so lu tamente intol lerabi le non sol tanto per 
un gruppo nel quale il capi ta le pubbl ico 
par tec ipa l a rgamente , m a per qualsiasi 
società p r iva ta quo ta t a in borsa; per
tan to , la CONSOB non può cont inuare a 
br i l lare per la sua assenza. 

Ringrazio il min is t ro se nella replica 
vorrà fornire r isposte alle d o m a n d e che 
umi lmen te mi sono permesso di sotto
porre alla sua a t tenzione . 

CARLO FRACANZANI, Ministro delle par
tecipazioni statali Desidero precisare a l l o -
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norevole Bellocchio di avere con me co
pia del pa t to di s indacato, che in tendo 
consegnare alle Commissioni . 

ANTONIO BELLOCCHIO. Sono interes
sato ad acquisire anche copia della con
venzione. 

CARLO FRACANZANI, Ministro delle par
tecipazioni statali. Data l ' impor tanza della 
documentazione richiesta, fornirò alle 
Commissioni copia del pa t to di s indacato 
con allegato l 'accordo t ra i pr ivat i . 

GEROLAMO PELLICANO. Devo r icordare 
che secondo la risoluzione del 1988, il 
pa t to di s indacato era conosciuto dal Go
verno, il quale vigilava che esso conte
nesse i punt i indicati dal la risoluzione; se 
il Governo, in questa occasione, r i t iene di 
renderlo pubbl ico è una decisione che 
r ientra nella sua discrezionali tà, m a ri
cordo che quella risoluzione non preve
deva la pubbl ic i tà del pa t to di s indacato , 
ma soltanto la sua acquisizione. 

ANTONIO BELLOCCHIO. Alcuni emen
dament i , che Governo e maggioranza 
hanno poi respinto, si i spiravano propr io 
alla pubbl ic i tà del pa t to di s indacato . 

ARISTIDE GUNNELLA. La quest ione al 
nostro esame è par t ico la rmente delicata; 
sono dispiaciuto che in questo m o m e n t o 
non sia presente il pninistro Carli, perché 
Mediobanca non costituisce u n p rob lema 
isolato, m a un fatto abbas tanza •• com
plesso. 

Da alcuni anni ass is t iamo ad impor
tant i moviment i nel s is tema economico, 
sopra t tu t to finanziario, bancar io e crediti
zio che vedono la par tecipazione di prota
gonisti alcuni occulti, al tr i meno, per il 
controllo di uno degli s t rument i fonda
mental i non sol tanto del l 'economia del 
nostro paese, m a anche di quella interna
zionale. Dobbiamo muoverci in un qua
dro generale che tenga conto della legi
slazione che s t iamo per varare - sia pure 
con qualche difficoltà - sulle banche , sul-
l'anti-frust, sulla nuova posizione delle 
partecipazioni statal i e sulla riuova ge

stione della borsa . È ce r t amente un qua
dro in movimento a cui dobb iamo dare 
al più pres to un asset to, poiché con l 'an
dare del t empo , può de terminars i di 
tu t to , comprese si tuazioni di cui non si 
può fare a l t ro che subi rne le conseguenze. 

In passa to a b b i a m o deciso cosa do
vesse essere Mediobanca: u n a società pri
vata ben precisa, con un pa t to di sinda
cato che oggi il min is t ro ci consegna. E 
ciò è posit ivo. Ora, to rnare a decidere su 
una serie di quest ioni già definite non mi 
sembra oppor tuno , a meno che non su
ben t r ino novità che r ichiedano un appro
fondimento. In veri tà vi sono due fatti 
nuovi dai qual i non poss iamo prescin
dere: il p r imo r iguarda il p rob lema della 
corsa alla acquisizione di azioni quota te 
in borsa per r ichieste sia internazional i 
sia nazionali ; m a tu t to ciò r ien t ra nella 
logica del merca to . Se noi pens iamo che 
le azioni possano essere collocate sul 
merca to senza che nessuno le possa ac
quisire , r i t en iamo u n a cosa sbagl ia ta . 
Dobbiamo domandarc i se l 'acquisizione 
avvenga secondo le regole, oppure se 
pun t i ad una par tec ipazione finanziaria 
che produca reddi to , oppure ancora ad 
una posizione di presenza al di fuori del 
s indacato e che ciò non pre luda , nel mo
men to in cui il s indacato dovesse essere 
sciolto, a capovolgiment i di s i tuazione 
p r i m a che un provvedimento in ma te r i a 
di rappor t i t ra banche e società indu
striali possa essere in t rodot to nel nost ro 
o rd inamento . 

Si t r a t t a di un pun to ce r t amente rile
vante che deve essere e samina to - senza 
essere pess imista - con mol ta franchezza 
e senza eccessive d rammat izzaz ion i . 

I dat i che ci ha fornito il minis t ro del 
tesoro sono to ta lmente insufficienti per
ché, r i gua rdando solo il 53 per cento dei 
titoli, il 47 per cento sfugge alla sua ana
lisi; se di ques to 53 per cento solo una 
quota-par te (il 25 per cento) è acquisibile 
ed individuabi le in u n a cer ta formazione 
di livello in ternazionale , a me sembra che 
manch i una visione complessiva. Se 
un ' indagine deve essere compiu ta dal la 
CONSOB, a t t raverso gli agenti di borsa e 
le banche per conoscere gli indirizzi della 
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total i tà delle azioni considerate , non ci si 
può l imi tare a quel 53 per cento poiché 
non è un da to sufficiente per offrire la 
reale dimensione del fenomeno di canaliz
zazione dei t i toli . Per tale ragione non 
possiamo, con fondatezza, espr imere un 
parere o u n a valutazione. Invi t iamo per
tan to il minis t ro del tesoro ad approfon
dire anche quel 47 per cento di cui non 
ha t r a t t a to . 

Mediobanca è u n a società pr iva ta con 
la presenza, consistente, del 25 per cento 
di banche di interesse nazionale con un 
pa t to di s indacato che regola i r appor t i e 
che svolge una funzione impor tan te di 
in termediazione e re la t ivamente a tu t to 
ciò che il mondo finanziario può offrire a 
livello nazionale ed internazionale . Ten
tare di indebolire questa s t ru t tu ra è nega
tivo per l 'economia nazionale; t en ta re di 
disinteressarsi della quest ione sarebbe 
come considerare poco seria u n a que
stione che invece lo è, e mol to , anche 
perché vi sono banche di interesse nazio
nale il cui capi tale è pubbl ico. 

A questo pun to bisogna conoscere 
quale sia la regìa dell 'azionista: svolge 
ancora un ruolo nelle nostre società ? Si 
par la di azionista senza volto perché l'a
zionista pubbl ico è lo S ta to ? Di conse
guenza, dobb iamo riconoscere che vi sono 
due forme di società per azioni nella so
s tanza anche se non nel d i r i t to : u n a 
forma in cui l 'azionista è de te rminan te 
nel definire gli indirizzi, gli intervent i e 
le posizioni, un ' a l t r a in cui l 'azionista, 
essendo lo S ta to (o meglio un is t i tuto di 
dir i t to pubbl ico come U R I ) non è deter
minan te . Ciò non è accet tabi le . Se l 'azio
nista è de te rminan te (sia che si t ra t t i di 
una grande famiglia o di gruppi di fami
glie, di società consorziate o di altro) non 
è accet tabi le che ciò non si verifichi nel 
caso in cui si t ra t t i di ist i tuti di d i r i t to 
pubbl ico: quest i u l t imi , in veste di azioni
sta, hanno tu t t i i dir i t t i che tale ruolo 
compor ta . 

Se acce t t iamo questo pr incipio fonda
menta le , presente non solo nella norma
tiva i ta l iana, bisogna definirne un uso op
por tuno da pa r t e del l 'azionista. Nel pas
sato, si è t r a t t a to di un uso assai di

screto: l ' in tervento dell 'IRI sulle BIN h a 
sempre tenuto presente la compless i tà 
delle banche ed il ruolo del merca to . L'I
s t i tu to è in tervenuto , per esempio , 
q u a n d o si sono verificate si tuazioni ano
male a l l ' in terno del Banco di Roma , o in 
occasione di t u rbamen t i o compor tamen t i 
eccessivamente corporat ivi tali da rallen
tare l ' a m m o d e r n a m e n t o o l ' internaziona
lizzazione delle BIN. Tutt i quest i inter
venti , per a l t ro , sono stat i effettuati con 
mol ta discrezione. Ora però ci t rov iamo 
di fronte ad u n p u n t o e s t r emamen te im
por tan te : considera to che una società 
come Mediobanca ha u n a convenzione 
con le BIN anche ai fini della provvista , 
mi chiedo se tale provvis ta si trovi o 
meno a l l ' in terno delle regole del merca to . 
Si t r a t t a , forse, di u n a provvista privile
giata ? Se essa viene r iconosciuta come 
tale, a l lora deve esserlo effett ivamente. 
Abbiamo sempre respinto il fatto che le 
BIN non dovessero agire nei confronti del 
complesso delle aziende IRI in condizione 
di privilegio, t an t ' è vero che le percen
tual i di operazioni a t t ive delle t re BIN 
r ispet to al complesso nazionale non sono 
ce r t amente par i a quel la che è l ' incidenza 
del g ruppo IRI nel contesto delle polit i
che nazionali ; ta le incidenza è mol to infe
r iore, il che significa che non vi è s t a ta 
una posizione privi legiata delle t re BIN 
nei confronti del g ruppo IRI. Quindi , non 
vi è s ta ta u n a pressione is t i tuzionale de
gli azionisti delle une e del l 'a l t ro affinché 
ciò si de te rminasse . Ciò va a mer i to del
l 'IRI e della dir igenza delle t re BIN, so
p r a t t u t t o delle due maggior i . 

Di fronte a s i tuazioni concorrenzia-
li,essendo le BIN control la te dal l ' IRI ed 
avendo Mediobanca, u n a s t ru t t u r a pri
vata , u n a condizione pr ivi legiata a ssume 
un significato di u n a qualche impor tanza . 

A mio pare re , Mediobanca può man te 
nere u n a provvis ta da pa r t e delle BIN 
che sono interessate a Mediobanca pe r il 
ruolo che essa svolge. Se le BIN sono 
azioniste di Mediobanca in u n s indaca to 
di controllo e se u n a convenzione può 
fare affluire u n a provvis ta , ques ta opera
zione compiu ta da Mediobanca deve ten
dere al l ' interesse del l 'economia nazionale , 



Atti Parlamentari — 13 — Camera dei Deputati 

X LEGISLATURA COMM. RIUNITE (BILANCIO-FINANZE) SEDUTA DEL 20 GIUGNO 1990 

sia pubblica sia pr ivata .Si t r a t t a di ve
dere - e non è t an to un p rob lema del 
Par lamento, quan to della Banca d'Italia, 
del minis t ro del tesoro e della CONSOB -
se si t r a t t a di un e lemento di tu rba t iva 
della concorrenza e se vi sono condizioni 
di privilegio r ispet to ad al t re provviste . 
Solo questo è il pun to . In mancanza di 
condizioni di privilegio, non vedo perché 
non possa esservi una condizione favore
vole dal pun to di vista della provvista . Si 
t ra t ta di un prob lema che può interessare 
le stesse BIN che t rovano un cliente di 
al ta affidabilità per de te rmina te opera
zioni - anche se la s t ru t tu ra è pr iva ta -
fuori dell 'economia nazionale. Ripeto: il 
problema è sol tanto questo, non si t r a t t a 
di alcun privilegio. Vi possono essere lievi 
differenziazioni a seconda dei vari clienti; 
cer tamente , se la provvista della BIN 
deve andare ad una s t ru t tu ra che dà mi
nore garanzia r ispet to a Mediobanca, pro
babi lmente la differenziazione sarà mag
giore. A questo pun to bisognerà vedere la 
par i tà che può avere Mediobanca r ispet to 
ad altre s t ru t ture , con le qual i le stesse 
BIN, di par i rilevo, hanno un r appor to 
non convenzionato - perché non sono 
azionisti - o comunque un rappor to di 
somminis t razione e di provvista . 

Da questo pun to di vista, r i tengo che 
la questione vada sd rammat i zza t a . La 
Banca d'Italia dovrebbe confermarci che 
siamo nel campo di una ipotesi posit iva, 
re la t ivamente agli interessi at t ivi che le 
BIN possono avere, in questa conven
zione, con Mediobanca. Però, il fatto che 
possa essere denunzia ta la convenzione 
per essere rifatta successivamente (perso
nalmente lo r i tengo utile), non mi sembra 
mater ia di grande scandalo. Natura l 
mente sarebbe meglio che tu t to potesse 
essere definito p r ima della da t a del 30 
giugno, dal momen to che si t r a t t a di que
stioni non eccezionali, m a è possibile che 
la si tuazione si modifichi successiva
mente , purché senza d r a m m i . È impor
tante sottolineare che la concorrenzial i tà 
deve essere man tenu ta . Sos tanzia lmente 
dobbiamo stare a t tent i ad evitare scom
pensi enormi al l ' in terno del merca to (sia 
in termini quant i ta t iv i , sia di costi). Non 

dobb iamo d iment icare che s t i amo trat
t ando di u n set tore che r iguarda banche 
control la te dal capi ta le pubbl ico - IRI -
che insistono ad avere privilegi a l l ' in terno 
di u n a s t ru t tu ra pr ivat is t ica voluta dal 
Pa r l amento o dal Governo. Ricordo al 
pres idente della VI Commissione - uno 
dei protagonis t i di ques ta ba t tag l ia - che, 
non poss iamo r imangiarc i gli indirizzi ge
neral i che a b b i a m o da to un anno fa. 

In quest i t e rmini , minis t ro Fracanzani , 
se l ' intervento dell ' IRI può significare in
terferenza poli t ica, esso va considerato al
l ' interno di un cer to quad ro . Se invece si 
t r a t t a sol tanto de l l ' adempimento di un 
azionista che vuole evi tare l ' intervento 
delle s t ru t tu re di control lo - CONSOB o 
Banca d 'I tal ia - per la insufficiente sorve
glianza di tale azionista r i spet to ai « fatti 
privilegiati », con formazioni di rendi te a 
favore di terzi , t u t to ciò rappresen ta u n a 
quest ione che il Pa r l amen to deve conside
ra re nel quad ro del r appor to t r a azionista 
e società. Vorrei che da ques to p u n t o di 
vista si evitassero lotte « religiose » o 
scontri sui grandi pr incìpi . 

MARIO D'ACQUISTO, Presidente dalla V 
Commissione. Sono convinto, come del re
sto ha r i levato l 'onorevole Gunnel la , che 
ci t rov iamo di fronte ad un del icato caso 
poli t ico. Vorrei r i ch iamare a l l 'a t tenzione 
di tut t i una vicenda che non ha niente a 
che vedere con questa , m a che pure pre
senta aspet t i analoghi . Mi riferisco alla 
vicenda En imont . 

In quella occasione ci s iamo trovat i di 
fronte ad un opera tore p r iva to — ad un 
finanziere - che è venuto cand idamen te a 
chiederci cosa volevamo, dal m o m e n t o 
che quel la società, di d i r i t to pr iva to , era 
inseri ta in un 'economia di merca to (le cui 
regole venivano osservate dal l 'opera tore 
medesimo), che r i spe t tava le no rme del 
codice civile e che era, qu indi , l ibera di 
proseguire nella p ropr ia a t t iv i tà . Sempre 
in quell 'occasione ci è s ta to r icordato che 
la quo ta di azioni l ibere sul merca to era 
s ta ta acquis ta ta da pr ivat i che avevano 
tu t to il d i r i t to di farlo e che era , per
tan to , giusto che tale pacche t to azionario 
venisse congruamente rappresen ta to . In 
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prat ica è emerso che i pa t t i parasocial i 
sono stati obl i terat i . 

Debbo dire che al r iguardo si va deli
neando - anche se non ancora consoli
dando - una giur isprudenza che tende a 
dare a questi pa t t i una r i levanza sempre 
minore, nel senso che, nel conflitto t ra 
norme legislative, e regole consolidate nel 
rappor to t ra i pr ivat i , prevalgono le 
p r ime. Non è, quindi , facile o p ienamente 
agevole opporre i pa t t i parasocial i ad un 
s is tema normat ivo che venga puntua l 
mente appl ica to e nei cui confronti non si 
possa par la re di vera e propr ia violazione 
del codice civile. 

D'ora in avant i è necessario abi tuars i 
a fare i conti con una real tà che vede 
l 'economia di merca to subire o a t t ua re 
una evoluzione, ponendo al potere poli
tico problemi maggiori r i spet to al pas
sato. Ripeto, non ci si può affidare sol
tan to - e con certezza - a s t rument i di 
cara t tere tecnico-giuridico, bensì a stru
ment i di vigilanza e di controllo che de
vono essere esercitati in man ie ra pene
t ran te ed incisiva. 

At tualmente la si tuazione dell 'aziona
r ia to - come il minis t ro Fracanzani ha 
reso noto con pun tua l i t à nella sua rela
zione - vede un flottante di p ropr ie tà del 
settore pubbl ico del 50 per cento, men t r e 
un gruppo di investitori pr ivat i det iene il 
25 per cento. 

Rela t ivamente al pa t to parasociale , 
sono convinto che si t ra t t i di uno scudo 
che ha uno spessore meno consistente ri
spet to a quan to non si potesse pensare o 
presumere; inoltre, vi è un o r i en tamento 
giurisprudenziale che tende ad a t t r ibu i re 
a tali pa t t i una consistenza inferiore ri
spet to a quella r i t enuta possibile nella 
comune accezione. 

Si t r a t t a di un da to sul quale pos
s iamo discutere in quan to esso è in conti
nua evoluzione. Vi è una in terpretazione 
evolutiva di questi s t rument i che nel pas
sato rappresen tavano s t rument i di garan
zia consolidati . 

LUIGI CASTAGNOLA. Presidente D'Ac
quisto, però si può dire che un pr iva to 
che viola s i s temat icamente u n pa t to so
ciale si compor ta come un band i to ! 

PRESIDENTE. Lo può dire special
men te chi ha l ' immuni tà . 

MARIO D'ACQUISTO, Presidente della V 
Commissione. Questo è u n a l t ro paio di 
maniche . Infatti sto d is t inguendo le ipo
tesi per a r r ivare a de te rmina te conclu
sioni, onorevole Castagnola, che lei in un 
cer to senso ha an t ic ipa to . Dal momen to 
che non poss iamo fondare un s is tema di 
garanzie a l l ' in terno delle società in que
stione - in q u a n t o di d i r i t to p r iva to sol
t an to per q u a n t o r igua rda i pa t t i paraso
ciali - dobb iamo individuare un meccani
smo diverso med ian te il quale vi sia u n 
s is tema di garanzie che veda il Parla
men to soggetto a t t ivo. 

Le considerazioni che ho sintetica
mente svolto provocano un a l la rme, non 
perché - come supposto fantas iosamente 
da qua lcuno - si possa immagina re che 
le t re banche di interesse nazionale ab
b iano interesse a scalare Mediobanca, m a 
per ragioni inverse: la possibil i tà, cioè, 
che si assista a manovre sul merca to via 
via di una cer ta consistenza che condu
cano ad uno squi l ibr io da l l ' a t tua le si tua
zione, oggi cara t te r izza ta da un cer to 
equil ibr io, raggiunto anche per il recepi-
men to da pa r t e del Governo degli indi
rizzi formulat i dal Pa r l amento e Governo. 

A mio avviso, questo è il vero p u n t o 
da affrontare in sede polit ica. Se avviene 
l 'operazione che ho descri t to - che an
drebbe in senso cont rar io r i spe t to a ciò 
che si t eme - po t rà aversi una posizione 
mol to più debole delle t re BIN in Medio
banca r ispet to a q u a n t o si sia sino ad 
oggi immag ina to . Perché tale possibil i tà 
mi preoccupa ? Perché non r i tengo che si 
possa espr imere u n giudizio poli t ico posi
tivo sul ruolo di Mediobanca degli anni 
passat i ; non voglio con ciò affermare che 
Mediobanca sia s ta ta un « mos t ro » o, 
come ri levava l 'onorevole Gunnella , 
un ' en t i t à da demonizzare , in quan to 
un'affermazione così dras t ica e semplici
stica non sarebbe ut i le ai fini di u n ra
g ionamento conseguente. Non vi è dub
bio, tu t tavia , che l ' in tento di Mediobanca 
- persegui to mol to bene in par t ico lare da 
Enr ico Cuccia - sia s ta to r appresen ta to , 
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in p r imo luogo, dal profitto dei propr i 
clienti e, in secondo luogo, dal propr io . 

Quanto al profitto dei clienti , posso 
dire che essi, a t t raverso Mediobanca, 
hanno sanato le propr ie si tuazioni ope
rando sul merca to in condizioni di privi
legio, pervenendo a r isul tat i che diversa
mente, in un ordinar io s is tema di compe
tizione bancar ia e finanziaria, non avreb
bero potu to raggiungere. Ciò può effetti
vamente aver prodot to una cer ta ut i l i tà , 
poiché il fatto che una par te del mondo 
imprendi tor ia le e societario abbia , a t t ra
verso Mediobanca, posto r iparo ai propr i 
guasti e si sia rafforzato non può essere 
considerato di per sé un fatto negativo; è 
negativo, invece, il fatto che nel nos t ro 
paese vi sia una sola sede per la media
zione ed il raggiungimento di de te rmina t i 
r isultat i , che ha visto Mediobanca assu
mere il ruolo di una sorta di pun to di 
passaggio obbligato, senza il quale non 
sarebbe possibile realizzare operazioni 
come quelle cui mi sono appena riferito. 
Il ruolo di Mediobanca è pe r tan to , quan to 
meno, pol i t icamente dubbio; r ispet to ad 
esso il Par lamento ed il Governo non pos
sono r imanere passivi - confidando in 
Mediobanca - m a devono essere ben vi
gili. Per tale ragione, l 'uti l i tà del l 'audi
zione presso le Commissioni V e VI della 
Camera può essere rappresen ta ta dal la 
possibilità per il Par lamento di espr imere 
a l Governo le propr ie preoccupazioni , 
nonché il propr io impegno nei confronti 
di ciò che accade nel merca to azionar io 
di Mediobanca, anche se, come riferito 
dal minis t ro Carli, esso non presenta ca
rat ter i di gravi tà ed eccezionalità. 

Ritengo infatti che il Pa r lamento 
debba trasferire al Governo le propr ie 
preoccupazioni senza d rammat i zza re -
come osservava l 'onorevole Gunnella - , 
ma anche senza minimizzare , avendo ben 
chiaro che la par t i t a , che si sta giocando 
in manie ra abbas tanza complessa e, in 
qualche modo, poco chiara , è di g rande 
importanza per il s is tema economico e 
finanziario del nostro paese. Rispet to a 
tale par t i ta il Par lamento non può r ima
nere assente ed il Governo deve incre
mentare la propr ia capaci tà di in tervento. 

A mio avviso, l 'Esecutivo dispone degli 
s t rument i necessari a tal fine: il p iù im
por tan te è r appresen ta to dal potere di 
controllo e di dire t t iva che può eserci tare 
a t t raverso le t re BIN, le qual i , a loro 
volta, debbono avere un a t teggiamento di 
maggiore correlazione ed ape r tu ra nei 
confronti del Governo. In passa to la Com
missione bi lancio ha avuto modo di esa
minare la quest ione di Mediobanca. Ri
cordo che le t re BIN opponevano u n a 
serie di resistenze nei confronti del Go
verno, per esempio, nel fornire elementi 
di conoscenza o nell 'accogliere indirizzi, 
invocando l ' au tonomia , un pr incipio che 
si va a t t enuando , per lasciare spazio al 
dir i t to-dovere del Governo di formulare 
indirizzi ed impar t i r e diret t ive. L'Esecu
tivo, pe r t an to , a mio avviso, non dovrà 
manca re di avvalersi sino in fondo degli 
s t rument i di cui dispone. 

Ritengo che, allo s ta to a t tua le , ci si 
debba l imi tare alle considerazioni che ho 
svolto, da to che dalle relazioni dei mini
stri Carli e Fracanzani non emergono ele
ment i per ul ter iori riflessioni. 

GEROLAMO PELLICANO. Non avrei vo
luto intervenire , m a alla luce del dibat
t i to che si è svolto r i tengo di dover for
mula re alcune considerazioni . Innanzi
tu t to , debbo osservare che, s t r anamen te , 
nella presente occasione, ho posizioni 
mol to differenti da quelle del pres idente 
D'Acquisto, poiché non r iscontro nelle re
lazioni dei minis t r i Carli e Fracanzani ra
gioni per affermare che nella vicenda di 
Mediobanca si s t iano giocando par t i t e 
poco chiare; p u r avendo ascol ta to con 
u n a cer ta a t tenzione le due relazioni, 
f rancamente non credo che da esse si 
possa t ra r re u n a conclusione di questo 
t ipo. 

MARIO D'ACQUISTO, Presidente della V 
Commissione bilancio. Ho det to che emer
gono motivi di t imore . 

GEROLAMO PELLICANO. Motivi di ti
more possono emergere in tu t te le occa
sioni, m a mi sembra che essi vengano 
esclusi dal min is t ro del tesoro, il quale 
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r i t iene assai poco probabi le che vi pos
sano essere scalate a Mediobanca. 

Ritengo che a t tua lmen te il nost ro mer
cato finanziario abb ia la necessità di fis
sare a lcune regole alle qual i gli opera tor i 
finanziari debbano at teners i . Nel nost ro 
paese, infatti , s iamo par t i co la rmente ca
rent i di regole in questo senso. Nel corso 
della X legislatura ne sono s ta te intro
dot te a lcune, m a al t re dovranno essere 
approvate . La VI Commissione è par t ico
la rmente impegna ta su questo versante; 
spero che possa por ta re r ap idamen te a 
compimento l'iter di impor tan t i proget t i 
di legge, in modo che sia ass icura ta agli 
operator i la possibil i tà di ut i l izzare le ri
sorse che il merca to finanziario è in con
dizione di fornire. 

Mediobanca ha svolto u n a funzione 
impor tan te nel nost ro paese; essa ha con
t r ibui to al rafforzamento del s is tema ca
pitalist ico, in una si tuazione in cui effetti
vamente non vi e rano al t re rea l tà che si 
assumessero compit i analoghi; di tale si
tuazione, però, non ha responsabi l i tà Me
diobanca. A mio avviso, quando affron
t iamo mater ie come questa , non dob
b iamo d iment icarne la delicatezza. Le so
cietà per azioni, in pa r te pubbl iche , in 
pa r te pr ivate , eserci tano preva len temente 
la delicata a t t iv i tà credit izia, ragione per 
la quale sono soggette alla vigilanza della 
Banca d 'I tal ia. 

Il Governo ha d ichiara to che conse
gnerà alle Commissioni il pa t to di sinda
cato, dal quale po t r anno t rars i e lementi 
utili e chiarificatori; va osservato che non 
vi è s ta ta a lcuna inadempienza sinora per 
il fatto che il pa t to di s indacato non è 
s ta to reso pubbl ico, poiché il Governo 
non era s ta to impegna to a ciò da pa r t e 
del Par lamento . Ora il pa t to verrà reso 
pubblico; credo che ciò vada apprezzato , 
anche perché r i tengo che vi sia s ta ta 
l 'autorizzazione dei soggetti pubblici e 
privat i d i r e t t amente interessat i . 

Desidero manifestare al minis t ro Fra
canzani u n a preoccupazione: con mol te 
difficoltà, con mol ta fatica, forse con 
molte resistenze, il Pa r lamento s ta cer
cando di in t rodurre nel nostro ordina
men to una disciplina anti-trust che pre

veda anche la separazione t ra banca ed 
indus t r ia . La ragione di tale separazione, 
che tu t t i vogl iamo - o a lmeno dichia
r i a m o di volere - , t ra banca e indus t r i a 
deriva dal la preoccupazione che u n a cer ta 
poli t ica del credi to possa essere asservi ta 
agli interessi dei gruppi industr ia l i di 
control lo. Si t r a t t a di u n a ragione val ida 
sia nel caso in cui i gruppi indust r ia l i 
s iano pr ivat i , sia qua lo ra ci si trovi in 
presenza di gruppi industr ia l i pubbl ic i . 
Infatt i , la preoccupazione sussiste in rela
zione al fatto che la poli t ica del credi to 
possa essere s t rumenta l i zza ta per perse
guire i fini di un grande g ruppo indu
str iale pr ivato , anche se tu t tav ia , in 
as t ra t to , non si può escludere che la poli
t ica di u n a banca control la ta dal l ' IRI at
tui u n a s t ra tegia del credi to in qua lche 
modo finalizzata al soddisfacimento degli 
interessi del g ruppo industr ia le - sia pu re 
pubbl ico - che la control la . 

Da questo p u n t o di vista, nel disegno 
di legge in ma te r i a di no rmat iva ant i -
trust - a l l ' esame della Commissione a t t i 
vità produt t ive , m a sul quale la Commis
sione finanze deve espr imere un pare re 
vincolante - è previs ta u n a eccezione per 
le banche di p ropr ie tà dell ' IRI. Si t r a t t a 
di un 'eccezione s tor icamente giustificata 
dal fatto che a tali banche è sempre s t a ta 
r iservata u n a grande au tonomia di ge
stione del l 'a t t ivi tà credit izia, al fine di 
evi tare il pericolo di una commis t ione tra-
interessi del g ruppo indust r ia le e a t t iv i tà 
credit izie. 

A tale r iguardo , devo a m m e t t e r e che 
ha susci ta to in m e u n a cer ta preoccupa
zione la d ichiarazione del pres idente del-
l 'IRI, il quale è en t r a to in u n a ma te r i a 
che a mio avviso è di s t re t ta per t inenza 
del management delle banche di interesse 
nazionale , in q u a n t o si t r a t t a di una que
stione a t t inen te al la gestione del l 'a t t ivi tà 
credit izia. 

Invito, qu indi , il min is t ro delle pa r t e 
cipazioni s ta tal i - il quale ha d ich ia ra to 
che l 'a t t ivi tà di indirizzo e di vigi lanza 
del suo dicastero sarà pene t r an te - a non 
confondere mai l 'a t t ivi tà di indir izzo e di 
vigilanza con quel la di gest ione, che deve 
r imanere au tonoma . Lo invito, al t resì , a 
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r icordare al presidente d e l l l R I che questa 
distinzione deve essere r i spe t ta ta anche 
da colui che rappresen ta l 'azionista delle 
banche di propr ie tà dell ' IRI. 

Si t ra t ta , quindi , di una quest ione di 
grande rilievo e di scot tante a t tua l i t à in 
relazione alle considerazioni svolte ed 
alla normat iva che in tendiamo in t rodurre , 
finalizzata alla separazione t ra banca e 
industr ia . 

MARIO USELLINI. Desidero, in p r imo 
luogo, r ingraziare i minis t r i in tervenut i 
per la precisione con cui hanno voluto 
riferire al Pa r l amento in ordine alle que
stioni loro sottoposte, che pa r tono dal 
presupposto di un 'a t t iv i tà , ad avviso degli 
interroganti , non così normale come è 
s ta ta presenta ta , t an t e vero che il t i tolo 
di Mediobanca è s ta to a volte protagoni
sta di scambi ot to volte superiori r ispet to 
alle medie giornaliere. 

Si t ra t ta , inoltre, di quest ioni da cui è 
scaturi ta la preoccupazione che vi potes
sero, o vi possano essere, iniziative com
patibili sol tanto con una m a n c a t a a t tua
zione della risoluzione approva ta il 20 
gennaio 1988. 

Desidero, quindi , r ingraziare il mini
stro Fracanzani per aver fornito al Parla
mento un ' indicazione anal i t ica delle ini
ziative adot ta te dal suo Dicastero in at
tuazione di quella risoluzione, in par t ico
lare per quan to r iguarda la sa lvaguardia 
della possibilità, da par te delle BIN, di 
r iacquistare le azioni cedute ai pr ivat i in 
caso di ro t tu ra del pa t to di s indacato . Si 
t ra t ta di una quest ione connessa alla ne
cessità di predisporre le oppor tune garan
zie che il minis t ro ha individuato nel de
posito dei titoli stessi presso Mediobanca. 

Non possiamo, tu t tavia , d iment icare 
come nelle intenzioni di coloro che firma
rono la suddet ta risoluzione nel 1988 -
t ra cui io - vi fosse la volontà di salva
guardare il pr incipio sancito dal la p r i m a 
risoluzione del 23 ot tobre 1987, in vir tù 
del quale il Governo si poneva come 
obiettivo quello di rendere impossibile 
scalate interne o internazional i mi ran t i al 
controllo dell ' is t i tuto. Tale pr incipio, rece
pito integralmente nella risoluzione del 
1988, poteva trovare idonea garanzia in 

un s is tema ar t icola to di dis t r ibuzione 
delle par tecipazioni che prevedeva nella 
quota s indaca ta insieme ai pr ivat i , per la 
pa r t e relat iva alle BIN, il 25 per cento 
dei titoli; nella quo ta conferita ai pr ivat i , 
in tervenut i nel s indacato , il 13,50 per 
cento dei titoli; men t re la pa r t e res tan te 
(volta a garan t i re la quo ta del 50 per 
cento più un 'azione) sarebbe s ta ta collo
ca ta presso investi tori ist i tuzionali i 
qual i , per la loro na tu ra , non avrebbero 
svolto a t t iv i tà speculat ive a t t raverso tali 
titoli e, in considerazione della val idi tà 
dei titoli stessi, non avrebbero neppure 
avuto mot ivo di disfarsene. 

Vorrei, pe r t an to , che questo aspet to -
che non a t t iene s t r e t t amente alla respon
sabil i tà del min is t ro - venisse chiar i to 
nel senso di farci conoscere qual i s iano le 
quote azionarie di Mediobanca detenute 
da fondi pubbl ic i o facenti capo al set tore 
pubbl ico, al fine di sapere se, nel com
plesso, il modo in cui tali azioni sono 
dis t r ibui te consenta di avere la garanzia 
dell ' inat taccabil i tà di Mediobanca da 
pa r t e di scalate in terne o internazional i . 

Ringrazio fin d 'ora il min is t ro per i 
dat i che vorrà fornirci, così come lo rin
grazio per averci inviato l 'accordo di sin
daca to che nella sudde t ta risoluzione era 
s ta to indicato come acquisibi le . 

Desidero, in conclusione, r icordare al 
collega Pellicano che il p rovvedimento re
lativo al r appor to t ra banca e indus t r ia è 
a t t ua lmen te a l l ' esame della Commissione 
a t t iv i tà produt t ive . 

GEROLAMO PELLICANO. Infatti , io l 'ho 
r icordato . 

MARIO USELLINI. Il re lat ivo provvedi
mento , comunque , è s ta to l icenziato alla 
fine dello scorso mese di febbraio con 
voto u n a n i m e e con il pa re re favorevole 
dei minis t r i Bat tagl ia e Carli . Il provvedi
men to è s ta to , al tresì , vota to dal la Com
missione a t t iv i tà produt t ive secondo le 
stesse moda l i t à poli t iche (voto u n a n i m e e 
consenso dei minis t r i ) . 

GEROLAMO PELLICANO. In sede refe
rente . 
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MARIO USELLINI. Cer tamente . In sede 
legislativa è s ta ta altresì e samina ta tu t t a 
la par te relat iva alle cosiddette no rme 
anti-trust. In proposi to, le incertezze e le 
interruzioni nell'iter del relat ivo provvedi
mento sono dovute alle « ondivaghe » po
sizioni del minis t ro Bat tagl ia . 

GEROLAMO PELLICANO. Non mi pa re . 

MARIO USELLINI. Il minis t ro Bat ta
glia, comunque , è venuto meno alle assi
curazioni rese presso questa Commis
sione, che conseguivano ad un iter com
plesso, du ra to alcuni mesi , nel corso del 
quale mol te richieste del minis t ro Bat ta
glia e rano s ta te accolte dal la Commis
sione in uno sforzo di reciproca collabo
razione e con l 'obiettivo di garant i re quel 
regime di separatezza t ra banca e indu
stria cui ha fatto r iferimento l 'onorevole 
Pellicano, che verrebbe to ta lmente vanifi
cato se fosse approva to l ' emendamento 
formulato dal Governo. 

In sostanza, r i tengo che la preoccupa
zione che ci ha indott i a r ichiedere 
l 'audizione di oggi sia collegata al fatto 
che Mediobanca è un is t i tuto di credi to 
che, se non fossero stat i verificati i dat i 
forniti dal Governo, sarebbe s ta to esposto 
a scalate e quindi al rischio di acquisi
zioni, ana logamente ad al tr i casi che si 
sono verificati nel nostro paese, a causa 
dell 'assenza di una normat iva di regola
mentazione delle acquisizioni di par teci
pazioni bancar ie . Mediobanca, in so
stanza, sarebbe s ta ta esposta a scalate 
come quella subi ta dal Credito be rgama
sco, acquis ta to da una banca estera. Mi 
rendo conto che vi sono gruppi indu
striali interessati a man tene re questo re
gime da far west, che rif iutano regole che 
paesi , sempre ci tat i come modello di rife
r imento , qual i gli Sta t i Uniti , h a n n o 
ado t ta to da 34 anni (il Bank Holding 
Companies Act è del 1956). Però, dopo 
aver enuncia to a parole queste intenzioni , 
questi gruppi cercano, con iniziative poli
tiche precise, di renderle vane. La mia è 
solo una constatazione, m a espr ime anche 
il r a m m a r i c o di chi crede che regole si
mili debbano essere ado t ta te anche nel 
nostro paese. 

ANTONIO BELLOCCHIO. Le scalate si 
possono fare sia modificando l 'art icolo 27, 
sia non approvando la legge ! 

MARIO USELLINI. Esa t to . 

PRESIDENTE. Vorrei evi tare che la 
discussione venga spos ta ta su ma te r i a che 
è na tu r a lmen te ... 

ANTONIO BELLOCCHIO. Correlata ! 

PRESIDENTE. È così corre la ta che io 
stesso presenta i un ordine del giorno in 
cui chiedevo che la r isoluzione del CICR, 
del 20 marzo 1987, sulla separazione fra 
banca e indus t r ia fosse r ibad i ta nel l 'a t teg
g iamento del Governo. 

È indubbio che vi sia ma te r i a affine, 
t an to è vero che a b b i a m o richiesto ques ta 
audizione, m a non a b b i a m o più a l l 'ordine 
del giorno della Commissione finanze il 
p rovvedimento in ma te r i a di no rma t iva 
anti-trust. 

Se al t r i colleghi in tendono intervenire , 
li prego di evi tare di appron ta re mate r i e 
ob ie t t ivamente diverse da quella che è al 
nos t ro esame. 

Voglio r icordare che qualche t empo fa 
l 'allora depu ta to Fracanzani chiese che ci 
fosse un pa t to di s indacato che vedesse 
u n a par tec ipazione al 50 per cento t r a 
pa r t e pubbl ica e pr iva ta . Cerchiamo di 
evi tare paragoni con al t re s i tuazioni nelle 
qual i si sono affidate al f lot tante deci
sioni di ben a l t ra n a t u r a ! Poiché ho 
ascol ta to paragoni con quest ioni ben di
verse, voglio precisare che r i tengo del 
tu t to vero ciò che ha de t to un finanziere 
francese a proposi to della vicenda Eni-
mont : « Il Governo i ta l iano può aver pec
ca to di pudore , m a non di ingenui tà ». 

GEROLAMO PELLICANO. Non r i tengo 
uti le e p rodut t ivo personal izzare una que
stione' poli t ica, come mi sembra abb ia 
fatto poco fa l 'onorevole Usellini. Il pro
b lema non è che il min is t ro de l l ' indus t r ia 
con un propr io e m e n d a m e n t o avrebbe 
espresso u n a posizione personale . L'onore
vole Usellini, al con t ra r io dell 'onorevole 
Sacconi, non era presente ieri al la riu-
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nione di maggioranza con i minis t r i . Il 
minis tro Bat tagl ia , p resentando un emen
damento , ha espresso la posizione del Go
verno. In relazione a ciò, credo non si 
possa assolutamente personal izzare una 
questione poli t ica. Non capisco a chi 
giovi. 

MARIO USELLINI. Voglio solo dire che 
la posizione del minis t ro Bat tagl ia non è 
affatto quella del Governo, t an to è vero 
che il Consiglio dei minis t r i di venerdì 
scorso si è rifiutato di adot ta re la propo
sta di quel minis t ro come proposta del 
Governo. 

PRESIDENTE. Discuteremo della que
stione in sede di esame del parere sul 
provvedimento in mater ia di normat iva 
anti-trust. 

Sarebbe interessante chiedere al mini
stro Fracanzani se le BIN abb iano eserci
ta to effettivamente un anno in più ri
spetto ai pr ivat i le funzioni di trading. 
Infatti, questo fu il da to essenziale della 
discussione svolta nella seduta del 20 
gennaio 1988; si t r a t t ava di un e lemento 
di tutela e di garanzia . Non pre tendo che 
il minis t ro mi r i sponda ora, m a sarebbe 
interessante conoscere la sua r isposta . 

Do la parola al minis t ro Francanzani 
per la replica. 

CARLO FRACANZANI, Ministro delle par
tecipazioni statali. Ringrazio i m e m b r i 
delle Commissioni bi lancio e finanze per 
il costrut t ivo d iba t t i to . Credo che il Par
lamento abbia confermato il suo impor
tante ruolo in una temat ica così r i levante 
e delicata. 

Proprio in segno di ul teriore conferma 
e r iconoscimento di questo ruolo e della 
t rasparenza che il Governo, e in par t ico
lare il Ministero delle par tecipazioni sta
tali , intende realizzare in una mate r i a 
così delicata, è s ta ta assunta la decisione 
di depositare i document i cui p r i m a ho 
fatto riferimento, che credo rappresen t ino 
un contr ibuto notevole per l 'esercizio dei 
poteri di controllo e di indirizzo del Par
lamento nel settore delle par tecipazioni 
statali . 

L'oggetto di ques ta audizione era l'at
tuazione delle risoluzioni del Pa r lamento 
in ma te r i a del nuovo asset to di Medio
banca . Credo che nella relazione sia s ta to 
da to a t to dello s ta to di a t tuaz ione di 
quelle risoluzioni. Concordo nel sottoli
neare anche che si è a t t ua t a u n a accele
razione del processo di internazionalizza
zione del l 'economia del nos t ro paese, per 
cui credo che, alla luce di quest i nuovi 
e lement i , sia impegno del Par lamento , del 
Governo e dell ' IRI ado t t a re criteri di ul
teriori accer tament i , verifiche e garanzie 
r i spet to alla s i tuazione esistente nel mo
men to in cui quelle risoluzioni furono 
ado t ta te . 

Tut t i s iamo impegnat i ad affinare il 
nostro impegno in ques ta direzione ed a 
p rodur re , in te rmini di verifica costante , 
pun tua le e a t t en ta , la s i tuazione relat iva 
al l 'asset to di Mediobanca. Non si può in
fatti pensare , in una si tuazione es t rema
mente complessa come quel la a t tua le , che 
le cose siano s ta te definite u n a volta per 
tu t te ; occorrono verifiche costant i e pun
tual i . 

L'onorevole Usellini ha affrontato l'a
spet to relat ivo alle quote di Mediobanca 
esistenti presso gli invest i tori . Si t r a t t a di 
un t ema del icato ed impor t an t e che, però, 
esula dalle competenze del Ministero 
delle par tecipazioni s ta tal i ed è, invece, 
p ropr io del Ministero del tesoro che, se lo 
r i te r rà oppor tuno , po t rà fornire e lementi 
in ques ta direzione. 

La t emat ica oggetto iniziale di que
s t 'audizione è s ta ta ampl ia ta ; io stesso ho 
r i tenuto di far cenno al p rob lema della 
convenzione, e spr imendo a lcune idee pre
cise in ma te r i a sulla linea di un giusto 
equil ibrio, r i tengo, in relazione alle com
petenze ist i tuzionali del Ministero delle 
par tecipazioni s ta ta l i . Cioè, è evidente che 
il d icastero non può essere neut ra le ri
spet to a vicende così impor tan t i , m a deve 
prendere posizione in relazione alle stesse 
non con decisioni che sono propr ie del 
management, m a con indirizzi tipici delle 
propr ie competenze: indirizzi au tonomi 
ed indirizzi su is tanza del Par lamento . 

Ho già espresso a lcune valutazioni in 
relazione ai p rob lemi delle banche (che, 
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quindi , si riflettono anche sulla s i tuazione 
specifica), che muovono dall 'esigenza che 
anche in questo caso par t icolare s iano se
guiti i cri teri dell'efficienza e della com
peti t ivi tà. Tante volte vengono richiesti al 
s is tema delle par tecipazioni s tatal i tali 
cri teri : è evidente che anche nel caso 
della convenzione, le aziende di credi to 
delle par tecipazioni s tatal i sono tenute a 
seguirli. 

È s ta to anche ampl ia to il discorso al 
ruolo di Mediobanca e, a l l ' in terno di que
sto, al ruolo delle BIN. Sono p ienamente 
d 'accordo con quan to è s ta to det to circa 
il fatto che, ne l l ' ambi to di una ist i tuzione 
così del icata e impor tan te per la vi ta del 
paese e che è ancora oggi, p u r dopo le 
modifiche, così fondamentale , le BIN, ac
canto alla par tecipazione azionar ia e al 
ruolo ad esse a t t r ibu i to dal pa t t o di sin
dacato, debbano svolgere anche nella 
s trategia e nel l 'operat ivi tà di Mediobanca 
una funzione proporzionata , adegua ta in 
termini di interessi non sol tanto delle sin
gole aziende bancar ie , m a del l 'economia 
nazionale (che, d 'a l t ra pa r te , sono gli in
teressi che fanno sì che le quote di mag
gioranza delle BIN siano ancora di pro
pr ie tà pubbl ica) . 

Vorrei anche aggiungere, sul p rob lema 
più di re t to oggetto del l 'audizione odierna , 
concernente la verifica dei controll i , che 
sia il Par lamento , sia il Governo sono 
impegnat i , c iascuno per la sua pa r t e , a 
non lasciarsi sfuggire la si tuazione a t t ra 
verso verifiche costant i , cont inue, sia in 
relazione alle clausole di garanzia già esi
stenti , sia, appun to , in relazione al l ' indi
viduazione di eventuali ed ulteriori mec
canismi - sempre di garanzia - che ten
gano conto dei fatti nuovi intervenut i nel 
quadro economico i ta l iano ed internazio
nale. 

Il Governo, inoltre, in tende cont inuare 
nella sua linea che, non sol tanto per 
quan to r iguarda Mediobanca, m a anche 
in relazione ad al t re vicende che sono 
s ta te qui r i ch iamate , è una linea di coe
renza r ispet to ai pa t t i sottoscri t t i ; chiede, 
però, che anche i partner con cui tali 

pa t t i sono stat i s t ipulat i ado t t ino analo
ghe posizioni di coerenza e di r i spe t to dei 
pa t t i stessi. 

Infine, per q u a n t o r iguarda la no rma
tiva anti-trust, come ha già det to il presi
dente Piro, non è ques ta la sede per t ra t 
ta r la . Io desidererei sol tanto dare riscon
t ro ad un'affermazione dell 'onorevole Pel
l icano, che r igua rda d i re t t amente le par
tecipazioni s ta ta l i , U R I . 

Il p rob lema del r appor to t ra banche 
ed indust r ie non è lo stesso del r appor to 
t ra IRI e banche : TIRI è un ente di ge
stione, non sono le indust r ie pubbl iche ad 
avere un par tec ipaz ione d i re t ta nelle ban
che pubbl iche . Mi fermo qui perché, ap
pun to , non voglio r i apr i re una temat ica 
che non è p ropr ia di ques ta sede. 

ANTONIO BELLOCCHIO. Avevo posto, 
t ra le a l t re , u n a precisa d o m a n d a al mi
nis t ro: ha intenzione en t ro il 3 0 giugno di 
disdire o di r inegoziare la convenzione ? 
In caso cont rar io , dobb iamo convocare il 
pres idente dell ' IRI nonché i pres ident i e 
gli ammin i s t r a to r i delegati delle tre BIN. 
Si t r a t t a di u n a r isposta precisa che ri
tengo a b b i a m o il dovere di esigere. 

CARLO FRACANZANI, Ministro delle par
tecipazioni statali. Onorevole Bellocchio, 
senza esserne richiesto, e senza che la 
ma te r i a fosse oggetto di ques t ' audiz ione , 
io stesso ho toccato l 'aspet to della con
venzione, ma , a mio avviso, nei te rmini 
corret t i che competono al min is t ro delle 
par tecipazioni s ta ta l i . Infatti , r i spet to a 
questo Dicastero non si può espr imere a 
giorni a l terni giudizi di in tervent i smo e 
r ichiedere p ronunc iamen t i che sostitui
scano, add i r i t tu ra , le decisioni del mana
gement. Io stesso ho toccato il p rob lema 
perché sono dell 'avviso che tale quest ione 
sia in teressata dagli aspet t i di indir izzo 
sia del Pa r lamento , sia del Governo. Per 
q u a n t o concerne ques t 'u l t imo, ho espresso 
precise indicazioni nella relazione e nella 
replica, indicazioni che confermo. Anche 
tale p rob lemat ica deve essere e samina ta 
dagli organi che h a n n o la competenza per 
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assumere decisioni specifiche sulla base 
degli indirizzi di efficienza e di competi
tività, di non privilegio per nessuno, 
volti a tener conto dei fatti nuovi che si 
sono verificati nel l 'economia, in par t ico
lare nel merca to finanziario, dal 1963 
ad oggi. 

Queste sono le indicazioni di com
petenza del Ministero delle par tecipa
zioni s tatal i ; credo che esse s iano un 
segnale concreto, impor tan te e innova
tivo. Ritengo però che, a questo pun to , 
il Ministero debba fermarsi , a l t r imen
ti invaderebbe altr i àmbi t i e compe
tenze. 

PRESIDENTE. Ringrazio i minis t r i 
Fracanzani e Carli per la loro presenza, 
nonché i colleghi in tervenut i . 

La seduta termina alle 20,10. 
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